I luoghi
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Materada ha tutti i caratteri dell’Istria interna, contadina,  mistilingue. La sua terra rossa di bauxite  ed  i suoi abitanti saranno i protagonisti dal suo primo libro.
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La chiesa. Vi viene sepolto Zorzi Tomizza, che l’ha fondata, nel 1664. La tomba di famiglia è destinata a lui ed ai suoi eredi maschi. La parrocchia è un piccolo mondo cosmopolito dove l’influenza dei preti, unici uomini di cultura, è enorme.  Secondo la loro etnia cercavano di influenzare la gente da una parte o dall’altra. Nel 1890, nel giro di pochi anni il 98% della popolazione si dichiarò croata, dopo cinque anni italiana: non conformismo ma elementare legittima difesa di una popolazione che credeva poco nelle istituzioni.
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Il cimitero.  Passare a Miglior vita  era la formula gentile, consolatoria dei parroci per indicare il trapasso: per godere la vita, dopo stenti e privazioni,  bisognava andare dall’altra parte. 

La casa di Momichia.  Tomizza trova nella pace della campagna un ordine mentale, una purezza di spirito, una pulizia morale. Qui, con l’acquisizione di un’umiltà, è più facile per lui scrivere..
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Il tavolo da lavoro. Semplice,  spartano, è collocato davanti alla finestra da dove si può guardare la campagna ed il mare. Con la scrittura si sente più giusto, più obiettivo di quanto forse non lo fosse nella realtà.
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La campagna. In un mondo dove esistevano solo i buoi e gli animali per arare, gli attrezzi semplici dell’agricoltura che non sempre tutti avevano, c’era lo scambio che creava l’unione, una economia che creava compenetrazione.
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